
il commento al vangelo della
domenica

quel silenzio di Gesù che spiazza i violenti

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quinta domenica
di avvento, Anno C
(…) Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna
sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero:
«Maestro,  questa  donna  è  stata  sorpresa  in  flagrante
adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare
donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per
metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. (…)
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Gli scribi e i farisei gli condussero una donna… la posero in
mezzo, quasi non fosse una persona ma una cosa, che si prende,
si porta, si mette di qua o di là, dove a loro va bene, anche
a morte. Sono scribi che mettono Dio contro l’uomo, il peggio
che possa capitare alla fede, lettori di una bibbia dimezzata,
sordi ai profeti («dice il Signore: io non godo della morte di
chi muore», Ez 18,32).
La posero in mezzo. Sguardi di pietra su di lei. La paura che
le sale dal cuore agli occhi, ciechi perché non hanno nessuno
su cui potersi posare. Attorno a lei si è chiuso il cerchio di
un tribunale di soli maschi, che si credono giusti al punto di
ricoprire al tempo stesso tutti i ruoli: prima accusatori, poi
giudici e infine carnefici.
Chiedono a Gesù: È lecito o no uccidere in nome di Dio? Loro
immaginano che Gesù dirà di no e così lo faranno cadere in
trappola, mostrando che è contro la Legge, un bestemmiatore.
Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra… nella
furia  di  parole  e  gesti  omicidi,  introduce  una  pausa  di
silenzio;  non  si  oppone  a  viso  aperto,  li  avrebbe  fatti
infuriare ancora di più.
Poi, spiazza tutti i devoti dalla fede omicida, dicendo solo:
chi è senza peccato getti per primo la pietra contro di lei.
Peccato e pietre? Gesù scardina con poche parole limpide lo
schema  delitto/castigo,  quello  su  cui  abbiamo  fondato  le
nostre paure e tanta parte dei nostri fantasmi interiori.
Rimangono soli Gesù e la donna, e lui ora si alza in piedi
davanti a lei, come davanti a una persona attesa e importante.
E  le  parla.  Nessuno  le  aveva  parlato:  Donna,  dove  sono?
Nessuno ti ha condannata? Neanch’io ti condanno, vai. E non le
chiede  di  confessare  la  colpa,  neppure  le  domanda  se  è
pentita. Gesù, scrive non più per terra ma nel cuore della
donna e la parola che scrive è: futuro.
Va’ e d’ora in poi non peccare più. Sette parole che bastano a
cambiare una vita. Qualunque cosa quella donna abbia fatto,
non rimane più nulla, cancellato, annullato, azzerato. D’ora
in avanti: «Donna, tu sei capace di amare, puoi amare ancora,
amare bene, amare molto. Questo tu farai…». Non le domanda che



cosa  ha  fatto,  le  indica  che  cosa  potrà  fare.  Lei  non
appartiene più al suo sbaglio, ma al suo futuro, ai semi che
verranno seminati, alle persone che verranno amate.
Il perdono è qualcosa che non libera il passato, fa molto di
più: libera il futuro. E il bene possibile, solo possibile, di
domani, conta di più del male di adesso. Nel mondo del vangelo
è il bene che revoca il male, non viceversa.
Il perdono è un vero dono, il solo dono che non ci farà più
vittime, che non farà più vittime, né fuori né dentro noi.

(Letture:  Isaia  43,16-21;  Salmo  125;  Filippesi  3,8-14;
Giovanni 8,1-11)


